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M
a la storia è avvenuta davvero,
con una conclusione meno
truculenta ed è raccontata in
un libro dell’americano Mor-
ton Rhues che è un classico del-
la letteratura pedagogica e vie-
ne letto nelle scuole statuni-
tensi nell’ambito dei program-
mi di storia ed educazione civi-
ca, così come viene proiettato
un documentario che ne ven-
ne tratto. Rhues, che negli an-
ni 60 insegnava in una scuola
superiore di Palo Alto (Califor-
nia), per convincere gli studen-
ti di una nona classe del fatto
che sbagliavano a pensare che
un’esperienza autoritaria tipo
il nazismo fosse «inconcepibi-
le» in una società libera come
quella americana, organizzò
un singolare esperimento:
chiese ai ragazzi di adottare
certi riti sociali (come il saluto
con il braccio destro che mima
il movimento di un’onda) e
certe uniformità di comporta-
mento in fatto di linguaggio e
gerarchie. Poi ordinò di isolare
e di punire chi si rifiutava. Nel
giro di qualche giorno la classe
si era trasformata in una picco-
la società di gregari pronti a
tutto. Quando, un giorno,
Rhues si accorse che persino il
preside lo salutava con «l’on-
da», ebbe paura di essere anda-
to troppo in là e interruppe
bruscamente l’esperimento
(nel film di Gansel ambientato
in Germania l’insegnante, Rai-
ner Wenger, non ci riesce e i
giovani precipitano nella tra-
gedia).
Ancor prima di uscire, «Die
Welle» ha sollevato un’infini-
tà di discussioni e di polemi-
che che ruotano, in larga par-
te, sullo stesso pre-giudizio
che fu alla base dell’esperimen-
to di Palo Alto: da noi, nella
Germania democratica, libera-
le e fin troppo individualista
in cui crescono i giovani del
2000, «non potrebbe mai suc-
cedere». Si parla molto, ma è
bizzarro come a nessuno (per
quanto ne sappiamo noi) sia
venuto in mente di notare che
la discussione su «Die Welle» è
straordinariamente simile a
quella che scosse il paese dodi-
ci anni fa, quando uscì «Hit-
lers willige Vollstrecker», l’edi-

zione tedesca di «Hitler’s Wil-
ling Executioners» in cui lo sto-
rico americano Daniel Jonah
Goldhagen sosteneva una tesi
che è, a ben vedere, una sorta
di trasposizione in grande del-
le tesi alla base dell’esperimen-
to di Palo Alto: invece della
classe, l’intera nazione tede-
sca; al posto della scuola, lo
Stato e, come figura carismati-
ca, non uno stimato professo-
re ma un diabolico demagogo
privo di scrupoli. La «follia»
nazista, agli occhi di Goldha-
gen, non deriva né dalla corru-
zione né dalla devianza di una
parte della società tedesca, ma

le è, per così dire, connaturale.
Una volta data l’esistenza del-
le tre condizioni - identità co-
munitaria, organizzazione po-
litica dello Stato, dittatore in
grado di esprimere un «Führer-
prinzip» - il nazismo viene «da
solo» e porta con sé il suo frut-
to più disperatamente perver-
so: l’esclusione e l’odio per gli
altri, i «diversi», i «non tede-
schi», i «non ariani», i «devia-
ti». Esclusione e odio che trag-
gono elemento dall’antisemiti-
smo diffuso nella società della
Germania come in quella di
tutta Europa, ma solo in Ger-
mania sfociano in un universo
criminale di annientamento
degli ebrei cui - questo è
l’aspetto più duro e controver-
so delle tesi che Goldhagen ar-
gomenta con indubbia effica-
cia nel suo libro - partecipa
consapevolmente e con entu-
siamo l’intera società tedesca.
Forse non è tanto strano che la
discussione sui temi evocati da
Goldhagen non sia stata rievo-
cata nel momento in cui si at-
tende l’uscita di «Die Welle».
Su quei temi ha operato, da su-
bito (e per anni) un meccani-
smo di rimozione che, insieme
con certi aspetti molto forti
dell’opera dello storico ameri-
cano, figlio di un ebreo di Czer-
nowitz sopravvissuto all’Olo-
causto, ha teso a seppellire
molti lavori scientifici sul rap-
porto della «normale» società
tedesca con la Shoah usciti in

Germania a metà degli anni
90: dal celebre «Ordinary
Men, the Reserve Police Battail-
lon 101» di Cristopher Brow-
ning sulla partecipazione entu-
siastica di pacifici e miti pen-
sionati della polizia di Ambur-
go agli orribili eccidi degli Ein-
satzgruppen nei Paesi Baltici,
in Bielorussa e in Ucraina, agli
studi di Louis Begley, Elie Wie-
sel, Götz Aly e tanti altri. Nel
dibattito è stato evocato, inve-
ce, Jonathan Littell con il suo
«Les Bienveillantes», il roman-
zo di stile biografico che è sta-
to il caso letterario dei mesi
scorsi e che, dopo molte esita-

zioni, sta per uscire anche in te-
desco presentandosi un po’ co-
me l’altra faccia della meda-
glia dei Vollstrecker di Goldha-
gen: tutti i tedeschi hanno, a
loro modo, partecipato, sostie-
ne il secondo; chiunque, mes-
so nelle condizioni di Max
Aue, l’ufficiale delle SS prota-
gonista de «Le benevole»,
avrebbe potuto, secondo il pri-
mo, compiere gli stessi crimini
considerandoli espressione
del proprio ruolo e del proprio
dovere verso lo Stato. Tutte e
due le posizioni confinano in
modo assai significativo, co-
me si vede facilmente, con le
scelte della classe di «Die Wel-

le». Non è un caso neppure, al-
lora, che il dibattito sul film
sia andato ad arenarsi su un
punto che è importante ma, in
fin dei conti, non è il più im-
portante e che, soprattutto, ag-
giunge poco a una discussione
che data dalla fine della secon-
da guerra mondiale e, almeno,
dal Processo di Norimberga:

quanto sapevano e quanto po-
tevano non sapere i tedeschi
«normali» della Shoah e dei cri-
mini nazisti? Domanda oziosa
quant’altre poche alle orec-
chie di chiunque abbia avuto
un minimo di frequentazione
con i luoghi dell’Olocausto o
abbia un minimo di conoscen-
za, anche indiretta, dei rappor-
ti che si creano tra il fronte e la
madrepatria nei periodi belli-
ci. Il Lager di Buchenwald fun-
zionò per otto anni, producen-
do almeno 30 mila morti, nel-
la foresta di Etterberg, che do-
mina Weimar, la capitale della
omonima Repubblica e della
Germania letteraria e artistica
tra le due guerre. È impensabi-
le che i 100mila e più abitanti
della città e dei dintorni non si
siano accorti di quanto accade-
va nei boschi in cui, normal-
mente andavano a passeggiare
e organizzavano picnic. Un al-
tro dato: alla campagna con-
tro l’Unione Sovietica parteci-
parono diverse centinaia di mi-
gliaia di soldati della Wehrma-
cht, che furono tutti testimoni
delle uccisioni di massa degli
ebrei nei territori occupati.
Dal fronte i militari potevano
scrivere liberamente a casa e lo
facevano: quanti milioni di te-
stimonianze raggiunsero la
Germania solo per questa via?
Che i tedeschi non potessero
non sapere è un dato storica-
mente acquisito. Le riflessioni
su «Die Welle» dovrebbero fis-
sarsi intorno a un altro dato.
Quello originario, che motivò
l’esperimento di Rhues, l’idea
che «qui da noi in America
non potrebbe succedere» e la
sua versione europea anni Due-
mila: «Oggi qui da noi non po-
trebbe succedere». Ma ad Abu

Ghraib e a Falluja c’erano dei
soldati americani, dal massa-
cro, «tutto europeo», di Srebre-
nica sono passati solo tredici
anni e per le strade di Berlino,
di Parigi e di Roma ricompaio-
no svastiche e croci celtiche, e
si «sdoganano» fascisti e nazi-
sti. «Da noi non succede»: ne
siamo così sicuri?

Alitalia: c’era un’altra strada?
ALFREDO RECANATESI

Gentile Professore,
sono una ragazza di 13 anni e frequento la
terza media. Aprendo i giornali quasi sempre
si trovano articoli su ragazzi dai quindici ai
trent'anni che hanno pagato con la propria
vita una nottata in discoteca all'insegna del
divertimento anche pericoloso o illegale. Mi
riferisco ai giovani che, in discoteca, bevono o
fumano troppo per poi mettersi al volante
della propria macchina per tornare a casa
stanchi e ubriachi, o peggio "fatti", e spesso
fanno un incidente in cui perdono la vita.
Credo che i ragazzi siano in parte incoscienti
del reale pericolo che corrono, ma credo anche
che le motivazioni che spingono un ragazzo
ad assumere alcool o sostanze siano collegate
all'età, all'adolescenza. Sto realizzando che
questo è un periodo di insicurezza: la famiglia,
prima vista come il centro di tutto, comincia
quasi a vacillare e bisogna prendere
confidenza con una modalità di pensiero più
aperta alle difficoltà del mondo degli adulti.
Un ragazzo insicuro ha un pensiero
influenzabile e mi sto rendendo conto che le
amicizie che stringerò in questa età potranno
anche determinare come diventerò da grande.
Non tutti i gruppi di giovani perseguono fini
condivisibili, a volte l'unico scopo è il
primeggiare per divertimento. È pieno di bulli
che prendono sostanze per sentirsi ancora più
forti e non essere da meno di nessuno.
Guardandomi intorno noto che a volte i
ragazzi iniziano a fumare o bere per evitare dei
particolari stati d'animo quali la tristezza e la
rabbia. Invece di affrontarli e uscirne fuori,
fuggono da essi. Il modo preferito dai miei
coetanei o ragazzi più grandi è l'inventare
bugie per coprire la propria necessità di bere o
altro e questo porta all'isolamento ed anche a
una perenne ansia. E siccome le emozioni
negative sono quelle si vogliono evitare, la
spinta a farsi è più forte. La capacità di
chiedere aiuto ed il contatto umano sono
essenziali per non perdersi anche quando si
inizia a bere dopo per un brutto episodio come
a molti ragazzi accade. Stavo riflettendo,
studiando la vita dei poeti, che nessuno ha
mai avuto una bella vita all'insegna del
divertimento. Come il Pascoli. Ancora giovane
gli muoiono il padre, la madre e tre fratelli. E
lui, invece di drogarsi e bere, esprime tutta la
sua tristezza nella poesia. A volte mi sembra
che siamo soli nelle nostre riflessioni: gli adulti
vogliono vederci impegnati nello studio ma
spensierati nella vita. Nessuno sembra
interessato alla tristezza, così tanti la devono
nascondere. Io le voglio chiedere se la politica
ci può aiutare e in quale modo.
 Giulia Cavalli

Latua lettera,caraGiulia,mihamoltocol-
pito. Le cose che tu dici sono giuste e vie-

ne da pensare, leggendole, alla fatica che fan-
no a volte gli adulti per capire qualcosa degli
adolescenti mentre basterebbe, in fondo,
ascoltare: le loro parole e le loro riflessioni.
Come bene dimostrato, mi pare, proprio da
questa tua lettera, di cui consiglio vivamente
la letturaaigenitori edagli insegnanti checo-
sì angosciati si sentono di fronte alla assurdi-
tà apparente di tanti comportamenti dei loro
ragazzi.
La cosa che più ti sorprende, mi pare, è il pas-
saggio,oggicomune,dalla ricercaconsapevo-
ledel divertimentoa quellanonconsapevole
dell'incidente e della morte. Lo dici bene ed
iosonod'accordoconte. Inutilecercaremoti-

vazioni complesse, a volte. dietro a tanti inci-
dentidel sabatosera.Quella concuiabbiamo
a che fare a volte, infatti, è la leggerezza dell'
adolescente, quel suo modo di sfidare e di sfi-
darsi giocando, di sperimentarsi vivendo
quello che la vita gli permette di vivere. Pro-
ponendo ai politici una responsabilità molto
simile a quelladei genitori e degli insegnanti:
quella di fornire, cioè, delle informazioni uti-
li a prevenire le imprudenze. All'interno, pe-
rò,diun ragionamentoconvincentee condi-
viso: perché non basta con gli adolescenti di-
re le cose giuste, riuscire bisogna a dirle nel
modo giusto.
Unaterapeutavenutadalontano,LornaSmi-
th Benjamin, ci diceva qualche settimana fa
che le cose che si fanno, soprattutto a quell'
età, sono spesso il frutto di un dialogo che si
sviluppa nel chiuso della mente degli adole-
scenti alla ricerca di sé stessi, con le figure più
importantidella lorovita.Vocicheliconsola-
no o li minacciano, li sostengono o li metto-
noindifficoltà: facendolisentiresoliedinfeli-
ciosicuriesereni.Esempreaccompagnando-
li, però, e influenzandoli su linee che hanno
achefareconleemozionipiùcheconiconte-
nuti: con laqualitàe la tipologia delle relazio-
ni in corso con l'adulto che parla, cioè, più
che con le cose che lui dice. Proponendo un
problema di cui piace a molti adulti ignorare
la complessità nel momento in cui vorrebbe-
ro che l'adolescente faccia suo il messaggio
che loro ritengono importante. Sono le trac-
ceemotivedeinostridiscorsi, legateal rappor-
to che abbiamo con lui, infatti, quelli che de-
terminano il luogo della memoria in cui le
nostre informazionivengonocatalogate: fra i
consiglichevengonodallavocedichi tiacco-
glieo fragliordinichevengonodallavoce"di
chi non ti capisce". Quello che conta nel mo-
mentoincui il ragazzodecidedimandaregiù
("calarsi") una pillola, di mettersi alla guida
avendo bevuto o di accelerare sull'autostra-
da, d'altra parte, è il suggerimento che gli vie-
ne da dentro, dalle voci che lo accompagna-
no determinando la sua reazione prima che
lui arrivi a formulare il pensiero o a porsi il
dubbio. All'interno di una situazione in cui il
suggerimentonasce, spesso,dalbisognodiri-
bellarsi ad una voce che viene sentita come
poco attenta alla (o francamente minacciosa
per) la sua autonomia e per la sua immagine
diSé.Staproprioqui, credo, il grandeequivo-
co su cui inutilmente (dannosamente) tante
battagliediprincipiovengonocombattute in
tv e sui giornali dai politici più sprovveduti.
Anche in campagna elettorale dove quella
che il candidato esibisce è la presunta corret-
tezza dei contenuti e dove quello che conta
per lui è il modo in cui le grida contro la dro-
ga entrano in vibrazione con le angosce degli
adulti che votano. Dimenticando gli adole-
scentichenonvotanoechenonhannobiso-
gnodimessaggi terroristici inutiliperchidi ri-
schi non ne corre e dannosi per chi avrebbe
bisognodivociamiche:capacidiaiutarloate-
nersi lontano da quelle situazioni in cui, co-
metuscrivibenissimo,"i ragazzi inizianoafu-
mare o bere per evitare dei particolari stati
d'animo quali la tristezza e la rabbia. Invece
di affrontarli e uscirne fuori, fuggono da es-
si".La risposta alla tua domanda, a questo
punto, è semplice.Per aiutare i giovani in dif-
ficoltà anche i politici dovrebbero ascoltare.
Cominciando magari dalla lettura attenta di
una lettera come la tua.

Bullismo, gli adulti ascoltino
le parole dei giovani

Nazismo, l’onda di ritorno
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

D
el resto, poiché i francesi
sanno quanto e più di noi
che l’unica alternativa

che il futuro di Alitalia possa rea-
listicamente prevedere è il falli-
mento, va riconosciuto che non
hanno calcato la mano. Il loro
piano prevede investimenti co-
spicui, tre anni per il risanamen-
to prima di una graduale cresci-
ta con aerei moderni, il mante-
nimento del marchio e della li-
vrea; insomma la compagnia
continuerà a vivere come entità
autonoma con una sua propria
identità italiana offrendo servi-
zi che sarà interesse di chi vi ha
investito del suo rendere effi-
cienti e competitivi. Comun-
que, non c’erano margini per-
ché il parere dell’azienda fosse
diverso.
Le condizioni poste, certo, sono
amare, seppure comprensibili.
Non è tanto il valore di concam-
bio attribuito alle azioni della
società, che tengono conto del
suo stato prefallimentare, delle
perdite correnti che ancora quo-
tidianamente genera e della più
recente evoluzione dei mercati

finanziari che ha ridotto di un
terzo o giù di li il valore di mer-
cato delle azioni di qualsiasi so-
cietà di qualsiasi parte del mon-
do.
Sono le condizioni poste a ga-
ranzia del "contratto" che rivela-
no una sostanziale diffidenza
verso gli impegni di un Paese do-
ve nulla ormai può essere consi-
derato certo e definitivo. Per
non rischiare di rimanere a me-
tà del guado, e rimanere invi-
schiati in una rete di resistenze,
ostacoli, ricorsi e chissà cosa al-
tro ancora, i francesi hanno
chiesto impegni scritti e preven-
tivi che riguardano il governo
(impegno ad aderire alle offerte
di acquisto delle azioni ed a
mantenere i diritti di traffico at-
tualmente in possesso di Alita-
lia), la Aeroporti di Roma (che
deve assicurare i servizi sui quali
il piano di rilancio deve poter
contare), la Sea (perché si risol-
va il contenzioso aperto dalla
inopinata richiesta di risarci-
mento per la riduzione dei voli
Alitalia su Malpensa), la ricon-
trattazione di alcuni servizi a ter-
ra forniti a condizioni più one-
rose di quelle normali in altri
scali internazionali.
Tra le condizioni poste c’è an-

che - e si sapeva - la preventiva
adesione al piano di risanamen-
to delle organizzazioni sindaca-
li. Non stupisce dopo le molte e
ripetute agitazioni che hanno
travagliato la storia della compa-
gnia anche nel periodo recente,
quando già boccheggiava ed era
in cerca di un partner che si im-
pegnasse nel suo salvataggio. I
sindacati ora manifestano resi-
stenza, forse sperando di poter
trattare su quei 1600 esuberi
che sono un boccone duro a
mandar giù, ma non si può dire
che non sia stato cucinato a lun-
go e che possa essere stato evita-
to nel menù di qualsiasi altro
soccorritore.
Anche per i sindacati - e forse so-
prattutto per i sindacati - vale la
circostanza che l’unica alternati-
va all’accordo con Air France -
Klm, a questo punto, è il falli-
mento di Alitalia, che rendereb-
be esuberi tutti gli attuali dipen-
denti con la eventuale prospetti-
va, per alcuni di essi, di rientra-
re in parti della compagnia che
dovessero essere rilevate dalla
procedura fallimentare, ma a
condizioni sicuramente peggio-
ri.
In altri termini, il compimento
della cessione di Alitalia ad Air

France - Klm postula il supera-
mento di una liturgia la cui cele-
brazione non può modificare
più di tanto i termini della pro-
posta di acquisto, delle relative
condizioni e degli impegni del-
l’acquirente. Da trattare c’è dav-
vero poco perché per trattare è
necessario un minimo di forza
contrattuale che la compagnia,
lo Stato che ne è l’azionista di
controllo ed i dipendenti attra-
verso i loro sindacati hanno fat-
to di tutto, ma proprio tutto,
per compromettere.
Al punto in cui sono le cose, la
prospettiva che Alitalia venga
salvata all’interno del maggiore
gruppo europeo del settore con
la salvaguardia del brand, del tri-
colore sul timone di coda e del-
la maggior parte dei suoi dipen-
denti è tutt’altro che disprezza-
bile.
Anzi, è la fine accettabile di una
storia che avrebbe potuto finire
molto peggio e che comunque
rimarrà nei libri come esempio
della capacità tutta italiana di di-
sperdere un patrimonio di espe-
rienze, di professionalità, di po-
tenziale tecnico e di mercato co-
me quello che Alitalia, in anni
ormai lontani, aveva dimostra-
to di saper accumulare.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

Il Lager di Buchenwald funzionò
per otto anni, producendo 30mila
morti, nella foresta di Etterberg,
che domina Weimar. È impensabile
che i 100mila abitanti della città non
si siano accorti di quanto accadeva

LUIGI CANCRINI

«Oggi qui da noi non potrebbe
succedere». Ma ad Abu Ghraib e a
Falluja c’erano dei soldati americani
Dal massacro «europeo», di Srebrenica
sono passati solo 13 anni e a Berlino
Parigi e Roma ricompaiono le svastiche
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